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Quale insegnamento vuol comunicarci Gesù con queste tre parabole?

Non posso che essere sintetico.

Vorrei dire tre pensieri.

Primo pensiero

Gesù racconta queste tre parabole che presentano Dio che cerca il peccatore, che lo accoglie con amore e con gioia, per difendere il suo comportamento benevolo verso i peccatori.

I capi dei Giudei dicevano di Gesù in tono sprezzante: <Costui riceve i peccatori e mangia con loro>.

I capi dei Giudei ritenevano che Gesù non fosse in accordo con Dio trattando in questo modo con i peccatori, addirittura mangiando con loro.

Quei capi avevano un’idea di Dio diversa da quella di Gesù.

Per loro Dio era prevalentemente il <giudice>.

Per Gesù Dio è anche il giudice, ma è prima di tutto il <Padre> che ama con infinita benevolenza i figli, anche i più incalliti nel male.

I maestri d’Israele insegnavano che l’uomo non deve avere nessun rapporto con l’empio.

Questi maestri erano convinti che Dio non può amare un peccatore se non dopo la sua conversione.

Gesù invece, col suo comportamento e con le sue parabole, dice che Dio ama i peccatori, anche prima della loro conversione; del resto nessuno si convertirebbe se Dio non lo amasse.

Gesù ci fa conoscere il cuore di Dio, che è carità; il cuore di Dio è così traboccante d’amore da far festa quando un peccatore ritorna a lui.

Secondo pensiero

Le tre parabole, indirettamente, dicono anche il valore enorme, inestimabile, di ogni uomo; se Dio stesso si mette alla ricerca di un’anima traviata, è segno che essa ha un valore grandissimo ai suoi occhi.

L’anima peccatrice è come una perla caduta nel fango: è sporca sì, ma è sempre una perla.

Questa valutazione di Dio nei confronti di ogni persona umana deve essere anche la nostra valutazione.

Ogni persona, in quanto persona, ha un valore sommo.

Le persone non valgono soprattutto a motivo della loro cultura, della loro ricchezza, della loro posizione nella società o nella Chiesa, della loro bellezza, della loro pelle, ecc.

Le persone valgono agli occhi di Dio perché sono persone; le persone vanno quindi rispettate, accolte e amate, perché sono persone… non per altri motivi.

Terzo pensiero

Le tre parabole descrivono con chiarezza le caratteristiche del perdono divino.

Il perdono di Dio è un perdono premuroso, un perdono offerto volontariamente; Dio vuole perdonare… il più presto possibile; umanamente parlando, si può dire che Dio soffre quando non può perdonare; e non può perdonare quando il peccatore non vuole il suo perdono.

S. Ambrogio direbbe che Dio si riposa quando perdona.

Il perdono di Dio è anche un perdono totale e definitivo, nel senso che il passato del peccatore pentito è dimenticato da Dio.

Il profeta Isaia scrive: <I vostri peccati diventeranno bianchi come la neve, anche se fossero scarlatti come la porpora>.

Il perdono degli uomini è sempre limitato, stentato, strappato, a volte anche sgarbato: uno perdona e poi rinfaccia il fallo a chi ha perdonato… magari tante volte… anche tra coniugi.

Il perdono di Dio è un perdono accordato con immensa gioia; dice Gesù che <c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte>; conservo un bellissimo ricordo dei miei primi anni di sacerdozio: ricordo di aver detto a un uomo che non si confessava da 50 anni: <adesso fanno festa in cielo perché lei si è pentito>; quell’uomo si è messo a piangere e a baciarmi le mani.

Il padre della parabola dice al fratello maggiore: <bisogna far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita>.

Se il perdono di Dio ha queste caratteristiche, come deve comportarsi il cristiano di fronte a chi ha sbagliato?

Deve astenersi dal giudicare le coscienze, deve essere benevolo verso tutti; deve gioire quando un peccatore ritorna a Dio dopo uno sbandamento, breve o lungo, deve perdonare di cuore.

Il perdono è la vera forza capace di cambiare il mondo, di cambiare veramente e profondamente l’uomo.

Negli anni ’70, che erano gli anni del terrorismo in Italia, abbiamo visto molte famiglie delle vittime che hanno risposto alla violenza col perdono.

Il perdono dei familiari delle persone uccise ha impressionato tanti terroristi.

Un giovane, a cui la vedova della sua vittima aveva concesso il perdono, dichiarò: <E’ stato il colpo più duro per la mia coscienza; mi sono reso conto quanto fosse stato assurdo combattere una società di cui faceva parte una donna di tanta umanità e forza d’animo>.

Dobbiamo dire che la forza che rinnova in profondità l’uomo, la società, il mondo intero, è l’amore e il perdono.

